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lAo,iique Kremer

Quesio saggio intende indagare se
e in quale ,nisura i Sistenhi di ii’elfare
ostacolino 0 ailttiflO In coesio,ie
,,7Ieretn,ca. T”engono posti

((1/ ‘citlenziofle elite indicatori
clie ik’rii’ano dalle teorie socio
psicologiche: 1 ‘incontro e Ier ,nobilitdi.
11 ge-jura concenle le possibilitâ
di un conlatto reale e ripetuto, ,nentre
ii secondo si r(Jerisre all ‘assenza
di confin! tea insiclee e outsicle,-.

1/ ive/fa,e state dei Paesi Batsi
é considerato illnst,’atn’o di come
possibi/c’ analizzare In politica
sociale attrai’eeço questa lente.
In entranibe le dimensioni ii we//ure
state dci Paesi Bassifjn,zjo,,c,
in ,nisnra insuJJiciente. Le politiche
educative, al pan delle politie/ze
dcl inercato dcl /avo,’o, ,‘iducono
le possil,ilita cli incantro
e di mobiluh.

1
Opportunitei di ncontro e mobiIiti sociale.
La diversitâ etnica nel welfare state olandese*

1. Intrôdjuio,ie: /a gitushi douitetnila

Fino a oggi ii dibattito polirico c tcorico ha descritto i sistemi di welfa
re e la diversitui etnica come grandezzc oppostc tna all’altra: cuanto
mnaggore è is diversitâ tanto rnmnore ê il ‘a’elfare state. Ii welfare state
americano è sempre staro proposto come caso escrnplare per «resti
monmare» qucsta «relazione causale». Negli Stad Unitt la resistenza alla
redmstribuzionc è strettamnerne connessa alla convinzione che i bcncfl
ciari siano «imritneritevoli» (Gilens, 1999). Le persone clie appartengo_
no alle classi alte e mcdie non vogliono spcndere soidi per un welfare
State clie si intcressa soprattutto di gruppi di popolazionc nera o latina
clie non si sono dati da fare a sufficienza per cercare un lavoro. Un
recente studio di Alesina e Glcascr (2004) cerca di trarre dafl’espe
nenza anacricana conciusioni generaii, stabilendo che ]‘irnparto negati
so della diversmtâ etnico-razziale ê un fenomeno di carattere pds gene
rale, e indivtdua, nel confronto tra una varietâ di paesi rtcchi e mcno
sviluppari, una forte correlazione neganva tra diversitâ razziale e spesa

L’artjcolo si basa in larga misura sui contribuu a duc rapporti dcl Scienti/ic C,in
ei/jhr Gomenuijeut Pe/icy De ieioc’jmi,gce!aat hen,’nen (2006) c Idenljicc.’Iie iiie! Neder
Jiniel (2007). L’autrice ringrazma i colleghi Dennis Broeders e Ewald Engelen.



sociale. 1 due studiosi rivolgono inoltre un serio avverrimento all’Eu—
ropa: sc cambia ii colore dci beneficiari della sicurezza sociale in legit
timazionc dci sisterni di velfare europei è destinata a venir meno.
Un secondo tilone di riccrca si concentra sulia rclazionc causale inver
sa, e giunge alla conclusione chc i sistetni di welfare uiiivcrsahsiici so
no incapaci di integrarc adeguatamente gli stranicri, mentre 1 paesi con
sisterni di welfare residuale sono in grado di offrirc rnaggiori possibi
litii alle minoranze etniche. Menrre in Germania, nei Paesi Bassi e in
Francia 1 tassi di occupazionc delle rninornnzc etnichc sorio bassi, i
mercati dcl lavoro degli Stad Uniu — ancora una volta —, ina anche dcl
Regno Unito, scmbrano offrire alle ininoranze etniche una maggiore
possibiliti di guadagnare soicli e di rnigiiorarc per questa via In loro
conclizione sociale Wrr, 2006).
La relazione tra diversirii etnica e sistemi di svelfnrc è una cluestione
importante ma richiede un approccio piti preciso, a livello micro e
rnultidisciplinnrc, rispcrtu a cluello appcna descritto. Sono duc le ra
gioni clie spingono a un approccio differente. In pnrno luogo i sistcrni
di welfare non dovrebbero csscrc studiati in terrnirii di «grande» e
«piccolo», «residuale» c «unwersaLtsuco»: sarebbc troppo facilc. lnoltrc
l’utilizzo di dati a livelio macro non ci dii alcuna indicazione per mdi
viduare ie poliriche che ostacolano o inapediscono in coesione sociale
interetnica. Dopo la pubblicazione di The TIree IF”or/ds oj1T/iiv Ci/
ki/irm di Esping-Andersen (1990) è apparso chmaro clie lo studio dci si
stemi di velfare richiede spctiliche analisi settoriali e va esteso alla
dimensionc ualitativa dci sisterni di xvelfarc veclerc anche Mvlcs e St.
Arnaud, 2006). Ad esemnpio, quando i sisteini di welfare americano e
britannico sono presenrati come rnaccliine per un’ef6cacc integrazio
ne, ciô ha forse a clie vedere con diiriensioni specifiche della politica
sociale, come in mancanza di barriere istituzionali nel inercato dcl in
voro e la mancanza di un’adeguata sicurezza sociale. 1 datori (Ii lavoio
sono niotivati ad assumere — poiché possono licenziare facilmente —,

nientre ie persone hanno un disperato bisogno di reddito e sono
quindi forrernente rnotivate a lavorarc. Aflo stcsso tempo sappiamo
poco sugli cffetti della politica abitativa o della politica educativa in
questi paesi. Nella ricerca sul welfare State in dornanda principale do
vrebbe quindi essere la scguenre: in che niisura In coesione sociale in
reretnica è ostacolata o favorita da determinate politiche?
Se si osscrvano pEt da vicino taii politiche diventa opportuno stabilire
quali 50fl0 1 risultad ottenuti c a vantaggio cli chi. E uesta in seconda
ragione per adottate un nuovo approccio. NeUc tcoric sul xvclfarc II

dibatuto si è concentrato sui vantaggi e gil Svantaggi empirici e teorici
dcl concetto di de-inercificazione (Esping-Anclersen, 1990), clie puô
esserc sommatianiente desctitto come seguc: puû si riducc la clipen
clenza dal inercato meglio è. Lac1uestione ê se ucsto indicarore possa
valerc anche a propusito deila diversit etnica. lnnanzi tutto l’occupa
zione In carnbiato signincato in gran parte dci paesi europei. Le poli-
nelle atdve dci iavoto clie oglp vengono attLiatc in Europa evidenzia
no ii fatro che le persone desiderano esserc impiegatc ncl nicrcaro dcl
lavoro in quantü lavoratori dipcndcnti e non in9uanrc) lavuratori nu
tonomi. In secondo iuogo il concetto è stam sviuppato soprattutro
per analizzatc Ie differenze c in siratificazione di cI»sre, e non è detto
chc esso scrva potenziaitnentc da indicatore per altre differenze socia
Ii. Ad esetnpio i ricercatori che studiano Ie differenze di genere «0-

stengonu clie per le donne sarelabe prcfcribilc una dipendenza dal
mercato dcl lavotu pilittosto clie dalla famiglia. Per questo hanno in
trodotto nuovi concetti come In «de-farnilizzazione» (vcdi Krenier,
2007).
Come possiamo aliora definire un risultato posirivec1uando parliamo
di etnicini? 1 risultati della politica sociale non dovrcbbero essere glu
dicati esclusivarncrite in termnini di StatLis clelle mninoranze etniclie.
Troppo spesso gli studi sui welfai-e state Si concentrano eccessiva
mente sui diritti (di cittadinanza) degli imnligrati, sia clie uesti ultirni
Ii abbiano ottenuti nel paese di origine, sla clie Ii abbiano aciluisiti in
c1lrnnto nati nel paesc (vcdi ad escinpio Morisscns e Sninsburv, 2005).
Cosi come gli studi di genere non riguarciano solo la posizione dclie
donnt ma mirano a considcrare anche qudlla degli uomini, ailo stesso
anodo lo studio dcU’etnicitii non dovrebbe concentrarsi esciusiva
rnentc sulla posiziotme dcgli «outsidemi>. Di conscgucnza sono le re/açio
iii etniche a costituite l’indicatore cruciale, dove accuistano rihevo an
clie i coinpottamnend delle /mggwran7e etniche, in breve: il puntn dun-
ve non è I’integrazione di en gruppo in una societi. allargata, ma il
niodo in cui In socieri si comporta globalmente nem confronti di grup
pm ctnici divcrsm.
Qui inrcndiamno portarc all’attenzione doe mndicatori deLla coesionc
soci:ile interctnmca: In niobilmtii e I’incontro. Sono indicatori clie deriva
no dalla tcoria micro-sociologica e sociopsmcniogica, clie sanS trartata
neUa tetza sezmone. La quesnonc centrale di cluesto saggio, duncue,
atticnc al mnodo in cui le poLitiche di velfare possono ustacolare o
agcvolate la possibmLitl. di incontro e di mobilitâ. Anche se l’argo
rnento nichmede una cornice comparativa, ii samcgio intende concentrar

1 235



si su un particolare paese che eostituisca en modello per venficare
l’efficacia di qocsto approccio: i Paesi Bassi. Nella prossima sezione, la
seconda, cercherè di spiegare perché tale paese 6 interessante, mentre
le sczioni 4 e 5 analizzcranno due aspetti dcl vc1fare state dci Paesi
Bassi: le poliriche sociali c dcl lacoro c ii sisreina di istruzione. In chc
misura jueste polioche favoriscono oppure osraeolano le possibititi di
incontro c di niobibri?

2.1/ caso de! Poes! Bassi

In una recente indaginc della European Foundation %r the linpro
vcment of Living Conditions (Pondaaione europea per ii mighora
rnento dclie condizioni di ita, a.d.t.) (2005), 6 stato ehiesto agli inter
vistati SC avevano mai avuto espcrcnza di tensione etnira tra groppi
diversi. Sorprendcnternentc in tutta Europa le tensioni etniche crano
percepirc in modo molto pLé forte rispetto alle tensioni tra riechi c
poveri, tra ooinini c donne, tra giovam c anziani. Nei Paesi Bassi ave—
vano avitio espcrienza di tensioni etniche circa ii 60% dcgll intcrvista—
ti, una percentuale simllc a qoelle di Francia, Belgio c Grecia. Un’in
dagine sogli atteggiarnenti dci naiivi olandcsi rivela — giâ prima dcl
2001 — clie la rnaggioranza aveva paura dei rnosolmani, non tanio per—
elié porcvano impadronirsi dci loro posci di lavoro quanio perché mi
nacciavano I’identit6 eulturale della nazione (Snidernaan c Hagen-
doorn, 2007). Durantc gli anni’90, poi, ii contatto tra i nativi olandesi
c le persone appartenenti a minoranze etniche 6 dirninuieo in rnisura
considerecole, cd é proseguito 1 processo di segrcgazione seolastica,
lavorativa e territoriale (Gij sberis e Dagcvos, 2005).
Cos’ê successo nci Paesi Bassi, cbr hanno sempre amin la reputazio
ne di trattare bene gli immigrati? Le poliriche mnlticulturali si sono
sempre basate sul ric000seimento dele diverse idenoti. Negli anni
‘80, ad eseinpio, t figli degli imniigrati avevano diritto all’apprendi
mento della niadre lingua per cinqur ore alla sertimana, all’inclusione
della rappresentanza etnira nei media (le minoranze crniehe porcvano
avere le proprie compagnie radiotelcvisive), al sostegno finanziaaïo
per le attiviti eulwrali e all’isotuzione di scoole su base religiosa
(Entzinger, 2006). Qualcnno 6 arrivato a dire che i Paesi Bassi pote
vano essere considerati un «paradiso molncolinrale».
Qoesta praoca ha subito un primo attacco all’inizio degli anni ‘90, so
pratrutto ad opera dcl ininisrro liberale (in scnso europeo) Bolkestein,

secondo ii quale la eultura del’lslam smava minacciando II cammino di
modernizzazione dei Paesi Bassi. Un secondo affondo è stato ii di
batiutissinio articolo scritio da Paul Sehcffer (2000) in un giornale
olandese, innrolato La tragedia nmItica7/iov/e. Sccondo Seheffer le politi
clie multiculrarali olandesi erano fallire c gli inimigrati erano vittime di
un’emarginazionc su larga scala. Mentrc ci si coneentrava sulle politi
clie dell’idenoti senza presrare sufficiente attenzione alla necessir6 di
fecmarc la segregazionc etniea e di migliorare la qoalificazione deg[i
immigrati di prima e di seeonda generazione, non ci si accorgeva ehe
stava eniergendo un noovo sottoprolciariato etnico composto da per
sone clie non si senrivano per nulla lcgate alla soeietâ olandese.
L’artirolo di Sel-ieffer ineontrti una forte opposizionc ma poi risoltd
cliiaro clie accra ruIm ciii ehe multi olandesi sentivano. Negli anni’90
l’aceettazione dcl molocoltoralismo tra la popolazione olandcse aveva
registraro en netto dedino (Dagevos, Gijsberts e van Praag, 2003).
Quando Forrurn — un opinionista di destra c aceadeinico di
socresso — decisc di parmeciparc alle elezioni olandesi dcl 2002 divenne
chiaro che era riniasta Sao allora inascoltata l’avvcrsione di molte per
sone nei eonfronti della soeicti molticoltorale. Fortu’n — ehe non
poteva essere paragonaro ad altri popolisti di destra come Le Pen o
Haidem, dato che il sao movirnento popollsta si fondava su un’i
deologia puui aperta — fu urciso pnma dele cleziuni. Ciononosmanme il
sun pactito duvenne la seeunda pifu grande forniazione dci Paesi Bassi,
anche se il ntunuero dci seggi sarebbe pui seeso a 8 ad 2003 (Entzin
ger, 2006).
Questi tre monienti politici di svolta segaanu In One dcl sugno multi
culturale. Qtuando nel 2003 Ja eoininissione parlamentare istimuita per
studiare gli effetri della soeieti unolrirultorale aanuneia le soe eonelu
sioni — ul falliniento dcll’iaregrazioae degli immigrati — unolti partiti
politieu si dichiarano d’aecordo. Nello stesso tempo, a livello pulimieo,
ii muluiculturabsmo lasria il passu all’assimilaziune: il sustegnu ai corsi
di studio ddlla inadre liagua 6 stato caneellatu e i noovi immigranti
devono seguirc corsi per I’iniegrazuune (a prupric spese) nei quali su
no tenumi ii iniparare la [ingua e le regule della culmura olandese.
Ja questa srde anallzzeremo pEt da vicino I’ampia eurnice politica en
stitoira dal welfare state. 11 welfare state dci Paesi Bassi 6 spessu con
siderato aaa rumbinazinne tra il regime di welfare sucialdemocraticu
cjoello conservature-corporativu, ad qoale sonu ben preservati i con
fird insider/ outsider (Espiag-Aadersrn, 1990; van Kersbergen, 1995).
In ehe niisora il vclfare state dci Paesi Bassi pruduce uppure osmaeola
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la connessione c l’idcntificazione fra gruppi etnici diffcremi? È giusto
parlarc di emersione di un nuovo sottoproletariato etnico? In clie mi—
sura la politica sociale comribuiscc al risentimento della popolazione
olandesc nativa contro ii muldculturahsmo? Per rispondcre a queste
domande vcrrâ descritta in prino leogo Ja cornice entro la quale è
possibile analizzare la coesione intcretnica. Nella sezione successiva
verranno illustrate le ragioni per cui l’incontro e la rriobilidc possono
essere consiclet-ati indicatori crucia]i per analizzare sia la societii sla le
politiche sociali.

2. Capacifd cli conuessione: inconti-o e »iobiiitd

Cos’è clie rende le persone capaci di vwerc insieme in modo pacifico,
di avere immagini positive e cli identificarsi l’una con l’altra? Nel fa
moso studio antropologico The Es/ab/ished and the Onts,decc, Elias c
Scotson (1 976) clescnvono una cittâ chiatnata Winston Parva, clie è ii
nome inventato di un sobborgo inglese. Secondo gil autori la residen
zialidi sviluppa una specie di Jantasici di griipo riguardo a se stessi, ndlla
quale i residenti attribuiscono ai n-iembri interni al gruppo caratteristi
clie inigliori nspctto agli esterni. Questo processo di esciusione è vi—
stoso ma inafferrabile: ad aJiincntare la macchina dell’esclusiorie ri—
sulta essere soprattutto ilgossi. Elias e Scotson sono parricolarinente
colpiti dal fatto cie, a un certo punto, anche gli outsider iniziano ad
avere sentirnenti negativi riguardo a se stessi, e alla finc il processo cli
esclusionc si traduce in auto-esciusione. G-Ji outsider sono incapaci di
organizzare una forte opposizione collettiva contro i residenti.
Ehas e Scotson dimostrano clie anche gil insider sviluppano una tatti—
ca di esclusionc implicita, specie nel inoniento in cui si riduce la diffe
renza di potere fra outsider e insider. Cosi, uando i differenziali di
ventano mcno vistosi, la dernarcazione dei conlini diventa pLi accen
tuata. Si tratta di una regola clie puô essere rintracciata anche nelle
teorie cli psicologia sociale. Quando si sentono ininacciate politica
incntc, socialmente, economicamente, culturalmente e fisicamente le
persone ricercano in se stesse considerazione, sicurezza e riconosci
memo, e questo avviene piti facilrnentec1uando si fa parte di un grup
P0 vedere ad esenipio Sniderman e Hagendoorn, 2007). Per 1 membri
essere inciusi in un gruppo — Putnain (2000) parla al riguardo di in
staurazione di un vincolo — puô cosi diventare molto convenicnte.
11 problema, dal punto di vista della cocsionc sociale, sta nel fatto clie

i membri dcl gruppo possono avere sentimcnti negativi nei confronti
di persone clie fanno parte di abri gruppi, come avviene nel caso di
Winston Parva. Ford sentimenti positivi di appartencnza al gruppo
possono accompagnarsi a forti senilmenti ncgativi nei confronti degli
esciusi dal gruppo. Inoltre, quando le pcrsone vedono gli altri soprat
tutto in rclazione ad un’etnia, citi significa spesso clie hanno diflicoitui
a riconoscere altre identirâ della persona e credono cliec1uesta identitit
non sia destiriata a carnbiare. Spesso le identitâ etniche sono percepite
come idcntitii statiche, c le persone vengono osservate nelle loro en
ratteristiche negative, rneno apprczzabuii e non modificabuli (Tajfel,
1981). In un recente articolo molto dibattuto, inoltre, il sociologo Ro—
bert Putnam (2007) scrive clie la divcrsitâ etnica causa la pcrdita di fi
ducia tra gruppi etnici oltrc clie nella societa intern. Le persone clie
vivono in quartieri etnicamente diversi «si ritraggorio in se stesse». Si
comportano come tartarughe e non sono coinvolte ndlla societâ in
generale. A breve terinine, secondo Putnam, si verifica un trade-ojTtra
diversiti e comunitui, rnernre a lungo terminc, e piti a livello nazionale,
la diversitui genera ricchezza economica e crcativitâ. Scrive ancora
Putnam: «Alla fine ci accorgeremo che in risposta migliore alla sfida
non è far diventare “loro” come “noi”, ma piuttosto dare un nuovo,
pifi ampio significato a “noi”, ricostruendo una diversitli clie non
sbiadisca le specificitii etniche ma crei identitii onnicomprensive, in
inodo tale clie quelle specificiti. non inneschino la reazione allergica
clie porta a “ritrarsi in se stessi”» (Putnam, 2007, pp. 163-164).
11 problema pertanto è come superare le tensioni etniche clie sono
generate dalle socierf multiculturali. La prima nsposta è l’incontro,
anche se nou tutti gli incontri sono desrinati a produrre buone rela
zioni interetniche: non si arna ciô clie non si conosce, ma non sempre
è cosi. Gif nel 1954 Allport — il principale ispirarore dcil’ipotesi dcl
contatto — dimostrava che ii contatto in sé non comporta necessaria
mcme un scntimento posidvo. Ë piti facile clie si crcino effetti positi
vi quando si reaJizzano quattro condizioni: lo status tra i gruppi clie si
inconrrano dcve esscre pan (1); il contatto intergruppo dcve basarsi
sulla cooperazione tra i gruppi (2) e su obiettivi comuni (3); la situa
zione di contatto va legitomata con un supporto istituzionale (4). Per
pifl di 50 anni le condizioni di Allport sono rimaste inalterate, ma om
se n’è aggiunta una quinta: l’importanza dcl potenziale di amicizia (5),
clie irnpiica la potenzialitii di incontrarsi l’un l’altro piû di una volta
(meglio se ripetutainente), e in nianiera arnichevole (Pettigrew, 1998).
In queste condizioni ii contatto avvia un processo di dc-categoriz
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turca o marocchina. Oggi, duc decenni pii tardi, è
niolto pi6 proba

bile che i bcneficiari deUa sicurezza sociale siano persone
di origine

turca, rnarocchina, o provenienti anche dal Suriname
o daile Antille,

piuttosto clie i nativi olandesi (vedere tabella 1). Le personc chc
fanno

parte di minoranze etniche sono particolarmentc
dipendenti dail’assi

stenza sociale, che prcvede benefici rneno gcnerosi di
queili connessi

ail’impicgO, anche se la Wao (indennit di invaliditâ) ha
avuto un’lm

portante funzione nel percorso di uscita dal mercato dcl
lavoro, so

prattutto a beneficio dci turchi. Spesso i turchi sono stati impiegad

per lavori usurand nefle industrie pesanti, dalle quah
uscivano a un’ctâ

relativamente giovane. 1 datori di lavoro hanno utilizzato
qucsta stra—

da per i lavoratori in eccedenza e incontravaflO la cooperazione dci

medici, dato che anche questi ultirni erano convinti che gil
irnrnigrati

maschi non sarebbero stati in guido di trovare un’occupaziOflc ndila

nuova economia dci servizi (Dagevos c al., 2006).

Tabel/al -Pe,:çone/ra i 15 e i 64 auni clie iice110110 siessidi (anno 2003,)

Invaliditl Sicurezza Disoccupaziofle
lienefici totali5 (\Vao) sociale (Abw) \\ ‘al

24,6 7,6 13,9 4
(totale)
Turclai

haroCC int
2i

Altn
ani —

21,4 2,1) 16,1 2 9
non occidentali

* Indennild di inva1iditt (Wao, \‘az c Wajong, sicurc7.za sociale
Absv) c disoc

cupaziofle (‘sVw, loaw e loaz).

Foute Cbs, Sta/Line.

Sc guardianio ai beneficiari di sussidi dalla prospettiva dci diritti sociali,
si

tratta innanzi nato di capire se le pcrsonc che appartengono
a una mino

ranza etnica hanno gil stessi diritti dci nativi (vcderc al
riguardo Moris

sens e Sainsburlr, 2005). Possiatno allora affermare clie
nci Pacsi Bassi

relativamente fadile ottenere dintti sociali, fatta eccezione per i piû gene

rosi benefici connessi all’inipiego come l’assicurazionC
contro la disoc

cupazione c per la pensione di vecchiaia (ma non I’indennitd
di invalidi

di). Questa prospettiva, ruttavia, non riconosce ii carnbiamcntO
di legit

nmitfi degli scherni di sicurezza sociale. Negli anni ‘90 le politiche dcl la
ioro si sono trasformate dapassive iii satire e il lavoro stesso è divcntato
la chiarc dell’inclusionc sociale. Di fatto la «dcrncrcificazione» come
concetto per rnisurare la validiti dcl welfare è stata sostituita quasi dcl
tutto da nuovc ideologie e nuove politiclie. Com’è avvenuto in molti
sistenii di welfare cLiropcl, anche nei Paesi Bassi il diritto alla sicu
rezza sociale è stato niesso in discussione e non assicura pui ai bene
ficiari un’identitS cornune c posiriva. In altre parolc «condividere ii
beneficio di un sussidio» non è pifa tin elemento favorcvole alin coe
sione sociale.

Dejicit di e’iconfro

Per le rclazioni etniche ii problerna principale è costituito dai livefli di di
soccupaziotre dci gruppi che appartengono a minoranze ctniche. Se si è
fuori dal rnercato dcl lavoro non si creano occasioni per lavorare insie
mc. Nel 1990 ii tasso di disoccupazione dei gruppi appartenenti a niino
ranze etniche era part al 24%. Nel 2002, in seguito a una carenza di ma
nodopera, il tasso di disoccupazione è sceso al 9% (Scp/Wodc/
Cbs, 2005), ma non si è trattato di un recupero strutturale. Nel
2005, quando il paese ha conosciuto una piccola recessione, ii tasso
di disoccupazionc dcllc pcrsone apparteneriti a minoranze etniche è
risutlito al l6/o, nientre dlcl1o degli olandesi nativi non ha superato il
50/s (Scp/Wodc/Cbs, 2005).

Isbe/.hi 2 — Partegbazone sietiti .reconc/o !hjpauIeneua etmca e i/,geuere (in per
CtiufIIiSIe)

Siediz Masclai Femmine
46 59 33
37 45 28
62 67 58
52 57 46
49 58 39
28 35 15
27 38 10
43 52 32
26 40 9
67 76 56
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l’urchl
liarocchirii
Surinatnesj
.1,iitillanj
E1u5Iavi
lrachenj

Iraniatij
Soinaji_______________
Masvi

Iufl/e Scp/W ode/Cbs, 2005.



La partecipaziOfle al mercato dcl lavoro varia a scconda dcl
gcnere e

dell’apparterienza etnica. Dalla tabella 2 risulta che i surinamesi c gli

antillani hanno un tasso di partecipazione pid alto dci turchi, dci ma

rocchini c di akri gruppi (soprattutto rifugiati politici). Ciè è dovuto in

partc alla maggiore probabilitl. che le donne afro-caraibiclic abbiano

un impiego retribuito. Tra soiriali, afghani c iracheni (gruppi
rifugiad)

la partcCipaZiofle al iTiercato del lavoro 1 bassa, e ciô vale soprattutto

per Ie donne di questc cmie. 1 disoccupati non hanno possibiliti di in

contrare nat vi olandcsi nel luogo di lavoro.
Anche laddove siano occupate, la probabilitii che le persoric appane

ncnti a ininoranze etniche incontrific) i nativi olandesi e viceversa è

niolto bassa, seppure i duc terzi dci nativi affermino di non essere

contrari all’idea di lavorare insiemc (Scp/’XodC/CbS, 2005). 1 nauvi

lavorano in organizzazioni nelle quaii i colleghi non occidentah non

supcrano in media il 6%. E molto piii probabile chc lavorino insierne

marocchini e turchi, se si considera che nelle loro organizzaZioni ii

tasso è pan al 20% (Sep!Wodc/Cbs, 2006). Molti iinmigranti non

cidentali, inoltre, sono iinpiegati in alcuni settori specidci, come i ser

vizi di pulizia, mentre risultano pid esciusivi altri settori come l’in

dLlstria de[le costruziofli (van der Meer c Roosbiad, 2004). Va ag

giunto che,c1uanto pui istruite sono le personc, tanto rnlnore
la pos

sibilitâ che incontrino persone di un’altra origine etnica. 1 natn’i con

istruzione piü bassa hanno inaggiori possibiliti. di incontrarc persone

di un’altra origine etnica, il che è particolarrneflte curioso se ii pensa

che le personc con istruzione elevata hanno in genere un atteggia

mento piû positivo nei confronti della diversitâ etnica, mentre i lavo

ratori con bassa istruzione oppongono piti resistenza. Di fatto ê al li

vello piS basso dcl mercato dcl lavoro clie la diversitâ culturale ha mag

giori probabilitâ di provocare tcnsioni e conflitti (Schaafsrna, 2006).

De/icit di )iiOhihtCl

Quel che appare pid preoccupante è la Inancanza di mobilitâ verso

I’alto della generazione pdi giovane. Neppure i figli di irnrnigrati si

fanno strada, o alrncno non nella inisura in cui ciô avviene negli Stad

Uniti o in qualchc altro paese europeo. Nel 2005 erano disoccupati ii

25°/o dci figli di immigrati, una quota pan al doppio dci giovani nanvi.

All’origine di qucsta clevata disoccupazione vi ê in primo luogo il bas

so livello di istruzione. Gran parte dele persone irnmigratc nei Pacsi

Bassi aveva un basso livello di istruzionc al momento di entrare nel

pacse, e inolti erano persino analfabeti. La generazione piû giovane ha
un livello di istruzione rnolto pifi alto in confronto a ejuello dci geniro
ri, ma non pan a qucllo dci glovani olandesi «nativi», anchc se molti
dci giovani figli di lmnhigrati sono nati nei Pacsi Bassi. Nel 2005 erano
in possesso di unac1ualificazione di base solo ii 36°/o dci giovani ap
partenenti a cm minoranza etnica, contro ii 49% dci giovanl nativi,
percentuale clie pure è di basso livello se cuntroritata con abn pacsi
europci (Ocse, 2006). Quando l’economia va bene i giovani possono
trovare un lavoro anclic se non possiedono una quabficazione ncces
saria, ma puo divenrare difficile per loro manrenere il posto quando
l’cconomia vii male. 1 giovani non occidenrali risultano inoltre sovra
rappresentari nel [iveilo put basso dcl sisrema educativo (Vrnbo),
rrientre nelia parte piû alla godono di un’immaginc moltu negativa.
D’altro lato possiamo anche osservare una lenta crescita dcl nurnero
di giovani rurchi, inaroccl-iini, surinainesi e antillanu nei hvelli piti alti
dcl sistema educativo: mentrc ad 1995 rapprcscntavano solo il 5%
degli studenti, nel 2005 sono salid al 9,1%.
1 genitori hanno un ruolo fondainentale ad mettere i loro figli in
condizione di progredire nel sistema educativo. Molti gcnitori immi
grati danno iniportanza alla carniera scolasdca dci loro figli, ma spcsso
non pussiedono un capitale culturale sufficiente a supportarc i figli in
niodo efficace. Evidenteincnte 1 sisteina educativo dci Paesi Bassi
non è in grado di colmare il divario, e non fa altro clie riprodurre le
dispariti socio—econorniche cd etniche. Qucsta partc dcl sistema di
svelfare non è stata sufticienteiriente artrezzata per innalzare il livello
di istruzione degli imrnigranti e dci loro figli, né individualmentc né
collettivainente. E un tema clie sarii ultcriorincnte approfondiro nella
sezione sulla politica educativa.
Ii livcllo di isrruzione dclie minoranze etniche, inoltrc, è solo una
partc dcl problema. Neppure gli irnmigrati clie hanno un’istruzlone
inaggiore raggiungono lo stesso livcllo professionale dci nativi olande
si. Gran parte dci nifugiati con un alto livello di istruzione sono disoc
cupati (Klaver e al., 2005). Detenninanti sono anche i fattori culturali,
clie a loro volta sono legati al ponerc. Sia 1 lavoratori sia i datori di la
voro hmnino un’iinrnagine inolto pnccisa dcl lavoratore ideale. Mcdi dci
datoni di lavoro olandesi, ad esernpuo, sono contrari ad assumere una
donna cdi velo. Mei» di loro prefcriscono gil ininiigrati dell’Europa
ddll’Est, che sono ritenuni piû inotivati c pid adattabili alla culrura
olandese rtspctro alle rriinoranze etniche presenti oggi nel pacse (Mo
tivaction, 2004 e 2006). Inoltre un quarto dci datori di lavoro di pic
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Soft ski//s

L.apoJitico di /az’oro

cole c medie imprese non vogliono avere a che ate
Con pcrsonC di

differente origine ctflica (Kruisbergen e Veld, 2002). Questa resistcnza

dci datori di lavoro è legata al tcntativo di riduziorie dclie incertezze.

In periodi indefiniti e iniprevedibili i datori di lavoro vogiiono sapere

esattamente con clii lianno ei clie feite. I\lostrano menu fiducia rici in

voratoti clie appaiono diversi, c cosi offrono un irnpiego ei clii asso

miglia di pul ei loro stessi e a ciii giâ lavora in azienda. E talora anche
i

lavoratoti osteggiano clii appartiefle ei una rninoran7a ctnica. specic

quando si sentoflo minacciati territorialmente e temono chc il posto di

lavoro sia lom «softiato via». Gli impmenditori non irnendono inettere

ei repentagliO in coesione sociale ncl luogo di lavoro.

R S

z

ei

7

ei

7.
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0

0

0

dcl sistema educativo. Le classificazioni Pisa (Program Jbr inte,ziatio,ia/
student asse.çsssent, Programma per la valutazione internazionale dcllo
studente, >i.d.f.), cosi come le politiche educativc dei Paesi Bassi, si
preoccupano deile competenze linguistiche e matematiche, ma ie soft
ski/Ir sono altrettanto importanti per ac9uisirc uno status nel mercato
dcl lavomo. Vn fatta tuttavia una precisazione. Secondo lo studio di
Schaafsrna Ie competenze non sono mei «sufficicnrcmnente buonc».
Anche le roji ski//s fanno parre dci codici cuirumali clie detiniscono i
confini dci gruppi, c di consegucuza esciudono alire pcrsonc. Pu es
sere clie, nel momento in cui i piû cieboli adottano uesti codici, i co
dici stessi siano destinari a mutare ancora una voita.
Le rninornnac etriiche chiamano in causa anche le cuitura dci lavoro
nei Peesi I3assi. Schaafsrna rileva ciie i neitivi oiandesi sono spesso
considemati troppo rozzi e scortesi, schietti fino all’ecccsso quando dc
siderano avere urio scanibio arnichevoie su qucstloni private. La sola
cosa che vogliono sapere è se II lavoratore turco o marocchino si puô
definire «uno di loco». Dicc una donna di origine turca (31 anni, lavo
ratrice rnanuale specializzata in un’orgariizzazionc di servizio): «Loro
sono convinti chc noi siamo arretrati. Anche sc si trovano bene con
miie come collega, per ioro o sono e restcrô scrnprc one donna turca.
La prima dornanda che mi hanno fatto è: “sci ancora sposata?”. 11
fatto è clie non siamo davvemo inseriti, anche se sianio convinti di es
serlo» (Schaafsrna, 2005, p. 88). Per alcuni immigmati l’organizzazionc
dcl lavoro puô esscre one fonte di pmcssionc e provocare uno stress da
interazione, considerato clie sia 1 colleghi sia i dirigenti manifcstano
scmpre un’attcnzione fuori mnisura. E per9uesto chc, talvolta, le per
sone appartenenti a nninoranze etniche sono etichettate come «gucr
rieri dell’intcgrazione» (de Vries e Pettigrcw, 1998). In generale, tutta
via, le uninoranze etniche olandesi sono soddisfatme dcil’ambicntc di
lacoro: è iinportante per loro senorsi intcgrate soctairnente cd econo
niicarnente, arache se preferiscono che sia lasciato spazio alla loro
identitit, ai loro desidemi e alle loro idee, senza doversi conformare to
talnicntc ei> codici olandesi (Schaafsmna, 2005).

Spesso l’esclusione dclie minoranze etniche non è cosi cvidentc, c ha a

che vederc con i codici sociaui clie i nuovi arrivati non conosconO a suf

ficienza. La recente tendcnza politica verso l’assimilazionc
è giS ope

rente nci luoghi di lavoro: rnetii dci lavomatori nativi
pretcndono clie le

minoranze etniche si adattino alla cultuma lavorativa) olandcse ancora

prima dcl loro irigresso in azienda (Schaafsina, 2005). Un
concetto cliie-

ve in questo snodo è qudllo delle «soft ski/Is> (cornpctenze trasiersali,

,,.d.t.). Spesso i darori di lavoro sostengoflo ciie le pctsofle appartCflen

ei rninoranzc ctnicbc non possiedono ie giuste soft ski/Is (Klaver c al.,

2005; Schaafsrna, 2005). Tali abilidi si rifcriscono alla cooperaziofle c

alla cornuniCaziOnC aul’intcrno dclie organizzazioni (con i dirigenti c i

collcghi) e con i clienti. La motivazione, ii mnodo di preselitarsi e la co

municazionc sono considcmatc soft ski/Ir e stanno acquistando amportan

za cmcsccnte in un’cconomia basara sui semvizi. Sia i clirigeriti sia i lavo—

matori considerano pmive di qucste capacirS le persone clie appartengoflo

a minomanze etniche (Schaafsma, 2005). «Secondo ie mia
espcrienza non

fanrio in gcnere un boon gioco di squadrmo, <(non dimnostrano deen en

tusiasmo», oppure <(non sono sufficientcmcnte tndipendcnti».
Ecco quel

clie dicono i nativi oiandcsi riguardo alle persone che eppartengOno a

minomanze erniclie, alle c1uali si addebita anche insufficicntc
apcrtura alla

critica, cattiva cducazione, eccessiva sottomissione e riservatez7.a,
tuut—

tanza verso le funzioni di comando. Inc1ualche caso (spccie
nelle orga

niz7azioni dove ii lavoro è altamncnte qualificato), gli appartcncnhi ei mi

noranze etniche sono considcmami troppo asscrtivi o si ritierie lo siano

sccondo modalitS sbaghate (Schaafsnia 2005: 48).

L’acquisizionc deile so/? ski//s dovrebbe csserc un compito importantc

In clie mnisura le poliriche dcl Invoro favoriscono oppumc ostacolano ii
rdavorarc insiemric»? La legislazione dci lavoro e le sicurezza sociale do
vrebbero conti-jbujre a creare niobiliti verso i’alro (e vcmso ii basso) e a
nlctterc in cornunicazioric persone di origine diversa. In Europa si di-



scute mofto sull’importanza ddlla «flexicurity» come medicina coritro
!‘immobilitâ. La flexicurity, onginarlamente importara dalla Danirnarca, si
riferisce a tin sistema in cul le persorie possono cssere assunte e licenziate
con facilitâ, essendo perô ben tutelate da oma sicurezza sociale relativa
mente generosa c rnovatc da una polidca attiva dcl lavoro. Questo si
stema richiede flessibilitâ sia da parte dci datori di lavoro sia da parte dei
lavoratori. La mobiiti è c1umdi considerata come un effetto della legisla
zione de! lavoro e della sicurezza sociale, m virt& dcl c1ualc la sicurezza
sociale non è da imtendersi come disincenuvo alla motivazione dele per
sonc a lavorare — cosj è ad cseinpio negh Stad Uniri — ina come stimolo a
cambiare lavoro. 1 lavoraton dci Paesi Bassi, in corifronto a quelli di a!tri
paesi tra cui gli Stati Uniti, sono rnoderatamcnte mobil. Lo sono piü dci
francesi, dci tedeschi c degli svedesi, ma memo dci britannici o dei danesi.
Un’osservaziorie pifi attenta rivela perô che alcune pcrsone sono pin
mobili di akte, rnentrc alcune sono costrette a esserc mobil e altre carn
biano lavoro vo!ontariarriente. Spesso sono piti soizgertc a mobilitit, e in
particolare a mobilitâ verso ii basso, le pcrsone cle hanno un basso ii
vello di istruzione e contratti di breve durata Le persone die fanno parte
di minoranze etniche sono mieke pitli «costrerte» alla mobilitit, mnentre
sono senz’altro memo rnobili le persone anziane c, in particolare, quellc
con pdi alto livello di Istruziorle. In altre parole: gli uomini pui anziani e
con istruzionc piû alta sono insidcr irnniobi!i, mncntrc le persone appar
tenend a minoranac etniche sono outsider rnobih (Scp/Wodc/Cbs,
2005; Visser e van der Meer, 2007).
Nei Paesi Bassi la leislazionc dcl lavoro è relativamcnte severa ri
spetro ad altri paest. E difficile ad esempio licenziare le persone cle
hanno contratti a tempo indetcrniinato, molti dci cjuali sono lavoratori
con rnaggiorc anzianidi. Ii sistema di sicurezza sociale offre sussidi
generosi, anche di lunga durata, sebbcne la siwazione sia cambiata iie
g!i ultimi decenni. La politica dcl !avoro, clie pure non lia nei Paesi
Bassi una lunga tradizione, conoscc un nuovo svi!uppo. Ciô puô spic
garc m parte la mnancanza di rnobilifr. Ai fmi dclla coesionc unteretnica
una maggiore inobulitie — effetto combinato di una nuova legislazione
dcl lavoro e di una politica de! lavoro piû attwa, nondhé di un inter
vcnto di mediazione — sarebbc di notcvole aiuto. 1 darori di lavoro
dcvono essere incentivati ad assumcre pcrsonc appartcnenti a inirlo
ranze ctniche, e ciô richiede invesnnicnri non som per nictrcrc unsic
me gli intercssi dci datori di lavoro t qudlli dci lavoratori, ma anche
per assicurare agO imprcnditori la possibili ti. di licenziare ie persone
con facilifit. Gij studi in niateria dimostrano clie nei Paesi Bassi i dato-

ri di lavoro, dopo ii priino contatto, hanno tin atteggiamenro molto
piû posidvo nei confronti delhi eninoranze etniche: non si ama ci6 chc
non »t conosce. Inoltre una specifica generazione di lavoratori puul an
ziani dcve diventarc p16 rnobilc, anche pcrché sono lom i deposirari
dci codici culrurali mclie orgariuzzazioni di lavoro. Nei Paesi Bassi non è
men stata realizzata una politica di aziorii positive, né sono stad introdotti
sistemi di quotc o di conforrnitl iii contratti. Ii nodeflo conservarore
corporativo lascia pochi spazi a tin deciso raglio dell’intervento dello
Stato, clie potrebbe nuocerc al fragile equiibrio fin datori di lavoro c in
voratori. Tuttavia, una legge dcl 1993 obbhgava i datori di lavoro a pre
sentare periodicaniente tin rapporten sui problemi di origine etnica che ri
guardavano ii personaic e sui loco sforzi per accrcscere ii nurncro di lavo
ratori che facevario partc di rninoranze etniche. Ma indicazioni di questo
gencre sono destinare a lasciare ii tempo cle trovano ie non prevedono
né cuote né sanzioni. Di fronte al nfiuto dci datori di lavoro di inviare i
loco rapporci annuaui la legge è stata infinc ritirata nel 2004 (Entzingcr,
2006). Anclce ii cosiddemto moddllo Polder, clie si basa sula cooperazio
rit, pu6 in partc spiegarc perché la politica anti-discrfrnirazionc non ab
bia coriosciuto un forte sviluppo. La discriminazionc in base all’appar
tenenza etnica insidia la coesione sociale e i senrinicnd di empada. La
niaggior parte degli ininiigrati nei Paesi Bassi hanno in sensazione di es
serc duscriniinan, spesso non irtdividua]mente ma come gruppo. Anche
se il nunicro dclie contestazioru non è aurncnrato in termini generali, so
no perô aumentate le contcstazioni in arnbicntc di lavoro. Sono soprat
tutto i marocchini a sentirsu discriminatu (Sep, 2006). 1 Paesi Bassi, dunque,
rnancaao di un’cfficace politica anri-discrinniiazione. La Coinmissione
per ii Pad trattamento non La effetdve capacitét sanzionatorle e, su cuesto
terreno, nessuna politica è stata promossa a live[lo locale (‘Qrr, 2007).
Finora ablaiauno visto ie motivazioni per cui al mercato dcl lavoro — in
quanto istituziorie socuetale di prirnana importanza — è incapace di ge
nerare connessione fra i gruppi inreretnici. ui4a le cause ddlla mancan
za di uncontro t di unobdiri vanno ricercate anche nelle modaijti de!
sistema educativo. La prossirna sezione rnette in evidenza le ragioni
per cmi ii sustema scolasrico olandesc 6 forteincnte segrcgantc.

5.1/ si.rle,,ig edjicativo

Un altro iniportante luogo di incontro e di mobiiitd 6 ii sisrcma educati
vo. ei Paesi Bassi la segregazione inizia in un’etâ counpresa fra zero c
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quattro anni. Poiclié la partecipaZiOfle al mercato del lavoro dele madd
turche e marocchine è rnolto piû bassa di qudlla dclie rnadri narice e sta
rinaniesi (vedere tabeUn 2), anche i loro figli sorio destinati a posti diver
si. Quasi ii 41 per cento dci figli di madri lavoratrici olandesi frequenta
no tin centro di assistenza all’infanzia (ch//t/care cenire). La percentuale è
ancora pi alta per i bainbini antillani (62) e surinamesi (46), ma è rnolto
piii bassa per quelli turchi (22) e marocchini (7) (Scp, 2006 Ken
zenkamp e Merens, 2006). Quando infarti le madri di qucsti banibini la
vorano, essi restano a casa accucliti dalic nonne o in alternativa seguono
un programma di educazione precoce (early edncatioiz prograainle). Conie
indica la tabcila 3, la niaggioranza dci figli di donne turche (51%) c una
importante quota dci figli di donne marocchine (41%) seguono qucsti
programmi, che si sono enormernente sviluppati negli ultimi anni. Sorio
progranimi che hanno un certa rilcanza ai fini ddlla mobilitâ sociale
verso l’alro, in particolare se soddisfano deternanate condzioni (ii che
non è facile) perché possono aiutare ii superainento di deficit di ap
prendimento die caratrerizza spesso i figli di persone di origine turca o
marocchina. Questi programmi non prevedono pcrô alcun incontro
con i figli dci nativi olandesi. Ii modo in cui Som) finanziati e sovven
zionati crea segregazione piuttosto clie integrazione. T centn di assisten
za ai barnbirii sono pcresati per gcnitori che la-vorano (e sono pcrtanto

costosi). L’istruzionc anticipata è invece pensata per barnbini che hanno
deficit linguistici. Pu generare inobiliti ma non favoriscc l’incontro.

Tabe/la 3 - Per/er/parijoue aiprogratfliui di isluigione aiiticipeta (‘inpercen/nale)
0 Turchi Nlarocchitu Suriiianoesl Anrillani Isjauvi con Nanvi con

baao livello alro livello
di istruzione di isiruzione

1996 32 26 11 19 3 1

1998 42 24 10 22 6 2

ööo 39 28 12 30 4 2

2002 51 41 24 17 13 5

fo)ite: Scp/Wodc/Cbs (2005)

Saaie elementen

La segregazionc 6 visibile anchc quando cresce l’etâ dci bambini. Lo
psicologo sociale Verkuyten, che ha studiato la coesione sociale nelle
scuole elementari, scrive: «II contatto puti aiutare a superare l’eccesso
di attenzione vcrso un’identitit dclie persoric. Le differenze ctniche

pos sono csscre messe da parte quando si sviluppano motivazioni c
inicressi coridivisi. E, soprattutto, ii sentimcnto condiviso dci «nul» a
irvello ddlla scuoia puô avcrc effetti posiovi sulic relazioni tra i grup
pi». Gli studi empirici di Verkuvtcn dirnostrano che i figli dci nativi
olandesi hanno tin atteggiamento pifi positivo nci confronti dci bam
bini di altra origine etnica nelle scuolc nere risperro a quelli che fre
quentano scuolc bianche (Verkuytcn e Thijs, 2002).
Dopo gli anni ‘70 la pcrcentualc di scuolc miste (nelle quali ii ‘70 per
ccnto dci barnbini appartiene a minoranze etniche con basso livello di
istruzione) è aumcntata dal 15% al 35%. Nei Pacsi Bassi ie scuole mi
ste som solo una nainoranza, c in rnoltc scuole è dominante un’unica
popolazionc ctnica, clie puti esscrc turca, marocchina o nativa olande
se (Karsten e al., 2005). Questa scgregazione pud csserc per due terzi
spiegata dalla segregazione crnica a Livdllo di quarricrc (Musterd e van
Kcrnpcn, 2000). 1 nativi olandcsi hanno abbandonato i centri dellc
grandi citti» (il cosiddetto esodo bianco) c il loro posto 6 stato occu
puin da nuovi gruppi di immigranti. Poiché gran parte dci genitori de
sidcrano che i loro figli restino ncl quartierc in cui vivono, le scuole
divcntano o «bianche» o «nere». Un altro terzo ddlia spicgazionc sta
nel fatto clie ii sistema scolastico olandesc attribuiscc ai genitori II di
ritto costituzionale di sceglicre liberamentc la scuola clie preferiscono.
Nel 2002 l’istruzione elementare olandcsc cra per il 33°/o troppo
«bianca» e per ii 22% troppo «riem» in confronto alla popolazionc dcl
quarticrc (Ondcrwijsraad, 2005).
A gencrarc scgregazione sono soprattutto i gcnitori bianchi con alto
livello di istruzionc, i quali costringono i figli a frequentarc scuolc clie
sono ubicate fuori dal loroc1uartiere. Secondo Coenders e al., (2004) i
gcnitori con alro livello di istruzione oppongono resistenza quando la
classe frequentata diii loro figli diventa in rnaggioranza di un altro co
lore. Le persone con alto livello di istruzione sono spcsso considerare
piti tolleranti (ne abbiamo parlato anche nella sezionc sul mercato dcl
lavoro), ina non è cosi quando si tratta dcl’istruzionc dci loro figli. T
genitori con alto iivclo cli isrruzionc non vogliono fare spcrimenta
zioni con i loco figii, proprio perché conoscono il mcccanismo di se
leione dcl sisteina educativo. Conoscono molto bene i codici cultu
rah e vogliono fare in rnodo che i figli abbiano la loro Sressa posizione
di privilegio.
Mci Paesi Bassi è in corso un dlibattito sul diritto costituzionale relati
vo alla libertf di Insegnamento. Sin dal 1848 (ma si rende a considera
re ii 1917 I’anno csatto) i genitori hanno il diritto di istituire scuole c
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di sceg[iere in scuola chc corrisponde alle lom convinzioni religiosc. È
stato questo ii risultato della Schooistrijd (controversia sulla scuola,
itc/.t.) dcl XIX secolo nei Paesi l3assi, ina anche in Beigso. 1 cristram
volevano organizzarc l’istruzione per conto proprio e pretendevano
che ai genitori fosse assicurara in hbert di sceglicre in scuola che cor
rispondeva alla loro vislone dcl mnondo, rnentre a pagare era lo Stato.
Si è parlato a c1uesto proposito di «pluralismo sovverizionato», che ha
aiutato a pacificare t diversi gruppi religiosi e liberali. Oggi in libertâ di
insegnamncnto è regolata dail’arucolo 23 dclla Costituzione, rnentre
i’articolo 1 vieta qualsiasi ripo di discrirninazione su base etruca. Ciô
significa che le scuole non possono rifiutare i bambini a causa della
loro origine etnica, ma significa anche clie nessuna scuoia o munici
palitâ ha in possibilitii di sviiiippare politiche o iniziative per mischiare
t bambim. La Costituzione olaridese puô essere considerata come aria
spada di Daniocle: ogni voita chc una scuola o una municipalitâ pren
de l’iniziamiva per mischiare gii aillevi, i geriitori possono ricorrere
all’autorifi giudiziaria e appellarsi alla ilbertlt di insegnamento. E vin
cono sempre.

IVIobilitii se,e’a incoiziro?

Pufl ben essere, d’altronde, che a crcscere om in mobiliti ina non
l’incontro. In. altre parole le scuole nere somio diventate buone come
quellc bianche. Da questo punto di vista, secondo ie statistiche Pisa, la
situazione dci Paesi Bassi è inigliore rispetto a queila di molti altri pae
si occidentali (Ocsc, 2006). T’umn i parainetri Pisa coilocano gil scolari
oiandesi nelle posizioni pi1i nite, sebbene gli iirvestimcnti sull’istru
zione siano reiativamente bassi. Un’osservazione pili attenta rivela
tuttavia clie in vanazione tra i bambini ciie occupano una posizione
alta c quefli clie ne occupano aria bassa è rnolto arnpia, sopramtutto in
confronto ai pacsi scandinavi. La ragione per cui i Paesi Bassi sono in
una posizione superiore alla media è dorura al fatto che un piceolo
gruppo di bambini figura in posizione eccellente. Si puô dire in breve
che ii sistema scolastico dci Paesi l3assi non è capace di mighorare la
posizione dci IEigh di genitori con basso live[lo di Istruzione, molti dci
quali sono figli di itrunigrati (vcdere anche \Vrr, 2006).
Una ragione puô essere dovuta al fatto che i bamnbini cresciuti in mi
sere condizioni economiche non imnparano i valori dciie classi mcdie,
necessari per l’mntcgrazmone nella societii, se non viene data iom la
possibiiitâ di incontrare i bambini dclie ciassi nieche. Inoitre, se sono

troppi i bainbini cresciLimi in tmusere condizioni economiche clie devo
no studiarc insienie, gli ambiend di studio che presentano ie maggiori
conccntrazioni sono spesso fonre di stress (Paulle, 2005). Importante,
poi, è cifl che accade dopo in scuola ciementare. Nei Paesi Bassi ii si
srema educarivo è forremente differenzinto. Divemsamente da cjuanro
avyrene riet paesi scandinavi, dove gil schemi universalisrici fanno sj
ciie i bainbini rcstino insiemne piû a iungo, i bambini olandesi devono
scegiierc a un’etâ rclativamcnte giovanc (12 anni) la traiettoria che in
tendono seguire. In questo inodo non soltanto i bairibini non sono pui
rniscbiati assicme run, a causa della selezione, possono anche restare in
trappoiati riei percomso sbagliato. Cju avviene soprattumto nel caso dci
figli di imrnigrari, ie cm qualidi risuirano spesso sortostimate (e pimS di re
cente sovrasnmatci e le cui scelte non sono orientate sufficientcmenrc.
iNon senipre, irroltre, è facilc spostarsi da un percorso ad mi aitro.
Maurice Crul (2007) ha studiato moiteplici tmaietrorie di un gruppo et
nico, i turchi, in diversi sistemni di welfare. Se in Francia c nei Paesi
Bassi, e in rnisura rriinore in Beigio, i bambini sono indirizzati a livefli
cli istruzione piû niti rispetto alla Germania e all’Austria, i tassi di ab
bandono scoiasrico sono perfl molto piti elevati. Ne deriva in man
cnnza di cjualificazioni di base ciie nci Pacsi Bassi, secondo Crul, puô
essere iegata al farto clie ii sistemna di istruzione è tmoppo reorico. Nei
Paesi Bassi, dunque, in scuola non miii luogo ddll’incoritro e non pro
ducc neppurc niobiiitS per i bambini ciie vivono in condizioni socioe
cononiiche peggiori.

1 sisten-ii di welfare hanno sempre cercato di ridurre ie distanze sociali
tin t van gruppi di popolazione. T sisrenu di welfare socialdemocrarici
— e in mnisura minore ciuelli conservatori — sono stad moito efficaci nel
ridurre le differenze dic/asse (Esping-Andemsen, 1990; van Kcrsbcrgen,
1995). Pi di recente i sistemi di weifare hanno accentuato lo sforzo
per ridurrc le differenze di,genere, anche se alcuni sistemi sono stad pimi
efficaci di altri (vedi IKremner, 2007). T sisrerni di welfare influenzano
anche le rciazioni etniche. E un aspetto, uest’u1dmno, che ia rcoria dci
welfare state ha osser-vato con minore attenzione c clie invece va ap
profondiro alla luce dele crescenti tensioni etniche che atiraversano le
Societi eurupee, e in particolare i Pacsi Bassi.
Questo saggio propone l’analmsi dci sistemi di xvclfare e dele rclazioni
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etniche attraverso cliie dirnensioni: 1) la rnobilitit, e la rnisura in cui es

sa attenua i contorni dclie politiche sociali insider/outsider; 2) i’in

contro, e la inisura in cui 1 sisterni di welfare favoriscono In coopera

zione rra diversi gruppi etnici. Le teorie psicologiche dirnostrano che

In mobiliti e l’inconti-o accrcscono in possibiliti di identificazione tra 1

singoli rnembri di un gruppo. Su entrambe le dirnensioni l’azione dcl

welfare state dci Paesi l3assi è insufficiente.
La politica dcl lavoro non produce dinamiclie sufficicnti per inciudere

in naaniera cfficace le minoranze etniche. in passato in sicurezza So

ciale è stata utilizzata come via di uscita dal lavoto, anche se in tempi

phi recenti l’occupazione ê stata considerata I’attivirâ principale al fini

deil’intcgrazione. A causa dcl basso hvello di qualificazione dclie per

sone appartcnenti a gruppi etnici minoritari, dci potenti codici cuitu

mli all’interno dclie organizzazioni e della legislazione che rende diffi

ciie ii licenziamerito degli insider, ii niercato dcl lavoro dci Pacsi Bassi

appare privo sia di mobiliel sia di incontro. 11 rnodelio conservarore

corporativo (azione di bi]anciarncnto na datori di lavoro c lavoratori)

non ha sviluppato tal una fortc politica anti-discrirninaroria né una

politica di azioni positive.
\nche ii sisrema educativo dci Pacsi Bassi è «difctioso»: a causa dclie

differenze etniche rdm partecipazione dclie donne al nacrcato dcl in

voro e dci diversi programnii a favore dci bambini, la segregazione

inizia anche prima clie i bambini raggiungano i 4 anni di ciii. Spesso i

barnbini, quando frcc1uentano le scuole elementari, sono indirizzari

verso istituti «bianchi» o «ren».
La cresccnte segregazionc nel sistcina scolastico puô cssere fatta risali

re alla segrcgazionc territoriale e al diritto costituzionale di scegliere la

scuola da parte dci gcnitori. Un diritto stabilito per pacificare i gruppi

religiosi ina che og,gi, conrraddicendo la sua ispirazione originale,

ostacola l’idenuficazione tra mcmbni di differenti gruppi etnici. Un

crcscentc nuiniero di gcnitoni bianchi con un alto livello di istruzione

nifluta di iscrivcre 1 figli nelle scuole frequentate da aitc percentuali di

bambini clie appartcngono a rninoranze etniche, vanificando cosi la

possibi[irâ, per i bambini nativi e per quclli appartenenti a minoranze

etniclic, di andare a scuola insienie c di ideaitiicarsi reciprocarncntc.

Inoltre sono tenuti assieme i banabini chc vivono in rnisere condizioni

socioeconorniche e, per c]uesto motivo, i’ambiente di studio risulta

peggiore e si niducono ie opportunitâ di apprcndere i vniori dclie classi

mcdie ciie sono necessani ni tini dein mobili Ci. Infine i bambini devo

no sccglierc relativarnente presto (all’cdi di 12 anni) ii loro percorso

formativo, e clucsto produce non solo (e ancora una volta) segrega
zionc ma anche ii nischio di sceglierc un pcrcorso sbagliaro. Da cJuii
l’alta percentuale di abbandoni, soprattutto tra i giovani appartenenti a
mirioranze etniche.
Dunque, ii 9uadro dcl velfare state olandesc è tutt’altro clie esaltante.
L’:ispctto posiiivo è clie om sappialno cluali sono le pnioritfi dcl XXI
secolu>: politiche clie producano incontro c mobilitâ tra le diverse et
nie. Un ‘elfarc state di una tule portata richiede anche un maggiorc
sostegno pubblico, a vantaggio non solo delE popolazione nativa ma
anche degli iminigrati e dci loco figli.
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